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Editoriale

Riccarda Serri
Presidente SKINECO

Fatti e scienza confermano l’esigenza
della dermatologia ecologica. 

“Dermatologia Ecologica”? Gli occhi di chi ci chiede spiegazioni si fanno dubbio-
si, ma curiosi: “E che cosa è mai?”
A me pare semplice, forse perchè ci sono immersa. In realtà, la maggior parte delle perso-
ne, siano esse medici, scienziati o solo consumatori, fatica a comprendere che cosa sia que-
sta nuova entità, la Dermatologia Ecologica, che porta avanti questo inconsueto progetto di
DermoEcoCompatibilità di tutto ciò che viene utilizzato sulla pelle, o con la pelle entra in con-
tatto. E la domanda che segue fa capire che la maggior parte delle persone necessita davvero di chia-
rimenti “Ma perchè, quello che usiamo non è sicuro? Non ci sono leggi per la proibizione di sostanze
tossiche o che mettono a rischio la salute e la pelle?”.
Leggi ce ne sono, certo. Ma non adeguate ai tempi. Non esiste, per esempio, nessuna legge che indi-
chi un tetto di biodegradabilità dei cosmetici. Coi cosmetici, quindi, sia nella produzione, sia nello
smaltimento, inquiniamo l’ambiente. Le industrie cosmetiche più grosse sanno benissimo quanto la
produzione possa inquinare l’ecosistema, e stanno provvedendo a creare filiere sempre più “verdi”.
Ma a valle, purtroppo, siano ancora ben lontani da una situazione ottimale: lo smaltimento ideale nel-
l’ambiente dell’ambaradan (cosmetico, contenitore, packaging, etc) è una meta, non una attuale
realtà. Ed è la meta verso la quale stiamo cercando di accompagnare l’industria. Ma...ma in mezzo
c’è la pelle. C’è la nostra pelle. Che giorno dopo giorno, anno dopo anno, riceve decine e decine di
ingredienti addosso, certamente sicuri all’atto dell’applicazione. Perchè presenti in quantità irrilevanti.
Ma le quantità irrilevanti diventano ben più sostanziose se considerate, appunto, nel loro accumulo
quotidiano. La pelle si rinnova. Certo. Ma noi dermatologi sappiamo bene anche quanto, in realtà,
attraverso la cute passino, e arrivino poi al torrente circolatorio, molti ingredienti che non vorremmo
mai penetrassero (la caratteristica delle capacità di assorbimento percutaneo viene altresì sfruttata per
i farmaci applicati topicamente, via emulsione, gel o cerotto).
Ricercatori dell’Università di Zurigo hanno recentemente trovato nel latte materno (indagini effettuate
nel latte di puerpere nei mesi seguenti al parto) la presenza di 8 filtri chimici anti UV – assieme ad alcu-
ni parabeni, fragranze di muschio, nonilfenoli. In una ricerca analoga effettuata in Svezia, nel latte
materno era stato trovato Triclosan. E a proposito di triclosan, questo ingrediente, sotto indagine per
uso cosmetico in tutto il mondo per la sua tossicità, è stato ritirato volontariamente da tutti i prodotti
orali di GSK. Stiamo parlando di fatti, di fatti legati a dati inconfutabili, non di “ecomarketing”.
E potrei, coi fatti, andare avanti: una ricerca inglese ha portato alla conclusone che l’uso di prodotti
cosmetici nei bimbi può peggiorare e scatenare la dermatite atopica (cosmetici “testati”, beninteso!
Ma testati solo alla sensibilità immediata, non all’uso continuativo). E che un italiano su tre soffre di
“irritazioni” di varia natura da detersivi e prodotti per la pulizia della casa.
La ricerca sulla “chimica amica” si fa quindi imperativa – e a tal proposito vi invito a leggere lo splen-
dido e illuminato articolo di Luigi Rigano, sulla realtà scientifica della cosiddetta “cosmesi naturale”. 
E sempre nel tema, vedrete nelle prossime pagine di quanto anche il mondo cosmetico stia virando
verso una sostenibilità scientifica (sostenibilità scientifica = prodotti amici dell’ambiente, ma amici
anche della pelle, efficaci nelle loro funzioni, testati, gradevoli nell’uso, anzi, proprio belli e attraenti!): è
partito infatti il progetto GREENCOSMETIC, sponsorizzato dalla Regione Lombardia e portato avanti
dal CNR, assieme a 4 aziende private e illuminate sul futuro. 
Tutto ciò, mi induce all’ottimismo: noi di SKINECO, siamo sulla strada giusta. E abbiamo, per que-
sto 2011, progetti davvero speciali.
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L’anno che verrà.

2011: SKINECO compie 3 anni. So di essere banale, ma ho  la sensazione che
questo tempo sia volato. Siamo nate in sordina, timidamente, motivate quasi esclusivamen-
te da un entusiasmo idealista che ha pulsato e spinto a muoverci in maniera ,oserei dire, inco-
sciente. Ricordo le prime partecipazioni congressuali: la maggior parte di chi ci ascoltava ci
guardava a dir poco perplessa…
Parlavamo un linguaggio nuovo, sicuramente originale e moderno, ma altrettanto scomodo e
difficile da esportare. Oggi l’agenda congressuale di Riccarda e mia, è piena fino all’inverosi-
mile. Il linguaggio che attiene all’Ecodermatologia è entrato nel “parlato” comune. Gli informatori far-
maceutici presentano nuovi cosmetici “senza petrolati” “senza siliconi”.
E noi siamo stati i primi. E rimaniamo a tutt’oggi gli unici che hanno iniziato un discorso
sull’ECODERMOCOMPATIBILITÀ.
Il nostro entusiasmo non ci ha tradito: avevamo ragione, eravamo ”sul pezzo”, per dirla in maniera
moderna. Sempre più aziende, ci chiedono di diventare “amiche” di SKINECO, proponendo formula-
zioni cosmetiche nuove, strutturate secondo il nostro più famoso claim: la chimica amica. Ovvero
quella nuova branca della chimica cosmetica che fonde insieme empiria, scienza, etica e qualità.
Che non promette il miracolo, che non millanta un “naturale” irrealizzabile, ma che regola dei principi
attivi realmente efficaci, nel rispetto della pelle e dell’ambiente.
E, per quanto mi riguarda personalmente, sono riuscita a coniugare questi  principi  con la nascita di
un Board scientifico che si occupa di promuovere lo studio e la ricerca scientifica per realizzare un
protocollo dermo-cosmetologico nel paziente oncologico. Così, a settembre scorso è nato “IL
CORPO RITROVATO”, di cui sono presidente. Gabriella Fabbrocini e Norma Cameli mi affiancano in
questa nuova avventura.
La terapia del cancro, dalla chirurgica alla farmacologica, alla radiante, passa attraverso la pelle, spes-
so devastandola. La nuova generazione di farmaci, tra l’altro altamente efficaci nel dominare la pato-
logia oncologica, ha quasi sempre come bersaglio e sede di gravi effetti collaterali, la cute, questo
organo che parla di noi e che esponiamo al mondo…
Negli ultimi mesi ho promosso il board in varie sedi congressuali, comprese iniziative nate da enti asso-
ciativi (LILT, KOMEN, FAVO, ASS. VOLONTADIVIVERE) riscontrando un interesse al problema davvero
alto. Mai come in questi casi le linee guida SKINECO sono preziose e necessarie per poter formulare
prodotti giusti e mirati. Mi aspetto una grande risposta dalle aziende, come sta già accadendo.
Ma i progetti non finiscono qui: siamo in trattative con enti istituzionali e strutture particolari del settore,
per realizzare insieme nuove sinergie (ma per scaramanzia non dico altro: lo annunceremo sul Sito!)
Per finire, ho dato corpo ad uno dei miei hobby: la cucina.
Adoro cucinare, creare nuovi piatti, rendere possibili fusioni tra alimenti di tutti i paesi del mondo, che
puntualmente acquisto durante i miei viaggi. Tutto ciò mi rilassa e rende felice chi mi è accanto. 
Ai primi di marzo, per Giunti editore, uscirà un libro,”A TAVOLA NON SI INVECCHIA” scritto insieme
a Gabriella Fabbrocini e Lorella Cuccarini: 70 ricette tra antipasti, contorni, primi, secondi e dolci, che,
al posto delle calorie, avranno elencate le quantità di antiossidanti presenti in ogni alimento. Perché la
cura della pelle e la prevenzione dell’invecchiamento si fa anche a tavola e perché essere dermatolo-
gi è un valore aggiunto, anche in cucina!

Buon anno a tutti noi e ai nostri progetti. 

Pucci Romano
Editor in Chief SKINECO
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La chimica amica:
cosmesi ecosostenibile e dermocompatibile

Luigi Rigano

Rigano Industrial Consulting & Research
Ispe, Milano

Come la religione non ha bisogno di
prove scientifiche, così il “naturale” , la
nuova religione (cosmetica) non richie-
de prove, dice il prof. Johann

Wiechers. Non c’è nessuna evidenza che i cosmetici naturali
siano superiori agli altri, ma molti consumatori credono che i
naturali siano migliori.
Non c’è differenza tra la struttura della glicerina vegetale e quel-
la della sintetica; non rimane memoria dell’origine nelle mole-
cole. Il naturale è migliore perché naturale, è l’affermazione
ricorrente.
Una raccomandazione, in stile controinformazione sessantottina
si legge su un sito Internet: Se amate la fitocosmesi…e sul
cosmetico c’è la parola “naturale” ricordatevi che è una definizio-
ne vaga, che non vi dà alcuna garanzia sugli ingredienti del pro-
dotto ma fa pensare a un astuto sfruttamento dell’attuale tenden-
za o di un legittimo desiderio del consumatore di allontanarsi dal
cosmetico tutto di sintesi…” Che fare allora ? Non si suggerisce
nessun comportamento alternativo.
Le opinioni sui cosmetici “non naturali” sono infarcite di errori
grossolani, gestiti da gruppi di pressione di dubbia autorevolez-
za e competenza, costellati di
pseudo informazioni banaliz-
zate ed spesso tendenziose.
Tutto questa confusione ha
origini antiche: negli anni ’70 la
composizione dei cosmetici
era ignota al pubblico, il loro
contenuto misterioso faceva
richiedere a gran voce mag-
giore trasparenza. Anche per-
ché i casi di intolleranza ai
cosmetici aumentavano in
proporzione all’espandersi del
loro mercato.
Scoppia negli anni ’80 la che-
mofobia: tutto ciò che ha
sospetto di essere “chimico” è pericoloso. Negli anni ’90 leggiamo
finalmente in etichetta la composizione dei cosmetici. Finalmente
nota e allora rassicurante? No, incomprensibile ai più e piena di nomi
appunto “chimici”. Si sviluppa allora la cosiddetta “sovrastima del
naturale”. L’ambiente è visto come un Eden minacciato che si sta dis-
solvendo sotto i picconi della chimica: comincia la giardinificazione

del mondo. Anche per un problema di mancata comunicazione: da
un lato, i chimici, che parlano il linguaggio delle molecole, dall’altro i
medici e biologi, che si regolano in base al funzionamento dei tessu-

ti, mentre i consu-
matori sono sensi-
bili solo a terminolo-
gie alimentari. 
Dopo timidi tentativi
di vincere la barrie-
ra inter-comunicati-
va, si è arrivati alla
rinuncia.
Del Dermatologo:
...l’importante è che
funzioni, ma soprat-
tutto non dia reazio-
ni avverse. Ma se il
cosmetico funziona
“troppo” c’è qualco-
sa che non va.
E rinuncia del con-
sumatore: “...per
essere così grade-

vole deve essere pericoloso,
non trovo informazioni com-
prensibili e non so come sce-
gliere tra tutto ciò che mi viene
offerto. Mi affido alla contro-
informazione”. Responsabile di
questa rinuncia è il collo di bot-
tiglia del nostro cervello.
Subissato da un numero sem-
pre maggiore di informazioni,
ma che, al tempo stesso, dedi-
ca sempre minore attenzione
ad esse e ha bassa capacità di
assimilarle.

L’attenzione degli individui è una risorsa sempre più scarsa, in un
mondo in cui tutti affermano tutto e il suo contrario. In effetti, viviamo
in un mondo dominato da scienza e tecnologia, in cui pochissimi
capiscono le cose che riguardano la scienza e la tecnologia. Il risul-
tato? Non mi fido delle informazioni tecniche, dice il consumatore
medio, stiamo consumando e inquinando l’universo.
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La fabbricazione di sostanze è pericolosa e non eco-
sostenibile. Tuttavia, non si vuole rinunciare alle ope-
razioni cosmetiche giornaliere. Addirittura i tensioatti-
vi più comuni saranno proposti in versione “verde”,
magari da canna da zucchero, con conseguente
riduzione del 30% dei gas serra e i loro residui pro-
durranno anche energia. 
Come risposta scientifica al bisogno di rispetto
ambientale e di protezione del mondo è nata la CHI-
MICA VERDE che, secondo la United States
Environmental Protection Agency, è qualcosa di
più. Un movimento con scopi complessi, che non
merita nessuna banale demonizzazione. Di fatto,
incoraggia la creazione di prodotti e processi che
minimizzano l’uso e la formazione di sostanze peri-
colose, la riduzione/prevenzione dell’inquinamento
alla sorgente, promuove le sintesi che massimizza-
no l’incorporazione dei reagenti. Le Linee guida di
questa chimica nuova sono relative alla preparazio-
ne di prodotti con scarsa tossicità umana/ambien-
tale, alla riduzione dei consumi energetici e all’im-
piego di fonti rinnovabili. L’uso spinto della catalisi
per l’ottenimento di prodotti di degradazione inno-
cui e l’industrializzazione di sostanze a basso
rischio di incidenti sono altri elementi che meritano
un forte sostegno.
Ad esempio, l’ottenimento del glicole propilenico
dalla glicerina e non più da petrolio, sintesi sviluppata nel 2006, la
preparazione di esteri da sintesi enzimatica e la creazione di “gren-
ness score” per qualificare i processi produttivi dimostrano che è
possibile uno sviluppo chimico industriale basato su criteri nuovi .
Le istituzioni più qualificate hanno capito da tempo che il termine
“chimico”, al di là di alcuni errori del passato non significa, o non
significa più, tossico o cancerogeno o derivato dal petrolio o comun-
que artificiale.
Questo modo di isolare dal contesto un termine significa solo la “rani-
ficazione” del naturale. È davvero impossibile dialogare con i paladi-
ni del cosmetico verde tramite il concetto di naturale qualificato?
O di naturale trasparente? o di strategia formulativa tradizionale?
Cancellando così definitivamente l’idea di un impossibile “assoluto
naturale” ?
Formulare al confine tra vegetale estrattivo e sintetico avanzato
richiede una serie di procedure troppo delicate per essere trascura-
te. Significa selezionare e combinare gli ingredienti in modo intelli-
gente, ricordandoci che stabilità, sicurezza ed efficacia di una formu-
la non sono dipendenti dalla sola “naturalita” (?) degli ingredienti, ma
dalla capacità del cosmetico di ripristinare l’ecosistema cutaneo, con
gli obiettivi di evitare/ridurre tutte le manifestazioni di intolleranza, evi-
tando ogni sostanza con effetti sensibilizzanti o limitandone l’azione
mediante quenching.
Rimediando ai fenomeni di disidratazione, danni di barriera, altera-
zione lipidica, denaturazione proteica, swelling del corneo, rimozione
di protettivi idrosolubili, impedendo o bloccando il rilascio di media-
tori dell’infiammazione. La vera naturalità sta nella semplicità (e non
nella banalità) formulativa, nell’impiego di un numero di ingredienti
limitato, evitando gli ingredienti di comunicazione, usando sì estratti
vegetali, ma puliti (privi cioè di pesticidi, solventi di estrazione,

sostanze inco-
gnite) e non
alterati dall’età
o dalla conser-
vazione.
Ma questi non
possono esse-
re gli unici cri-
teri del proget-
to cosmetico.
Se è vero che,
anche in trac-
cia, gli allergeni
devono essere
evitati, non
possiamo arri-

vare alle forme di competizione sottrattiva oggi in
atto, secondo cui il contenuto, ad esempio di
Nickel, in certi prodotti viene reclamizzato a livelli
più bassi del suo limite nel vino in Francia.
Qualità significa purezza certificata e livello basso di
impurezze note, insomma, non fumo ma dettagli: il
minimo possibile di antibatterici, confezioni anti-
inquinanti, ma senza rischi di scarsa preservabilità
per chi usa il prodotto, stabilità finalmente controlla-
ta in dettaglio. Che è veramente la fonte dell’inno-
cuità insieme a misure di efficacia regolarmente

documentate. Cosmetici la cui caratteristica è solo di essere eco-
compatibili, chissà perché, sono caratterizzati da scarse promesse di
efficacia. Perché non ne hanno abbastanza o perché basta, ancora,
la parola “naturale” a far funzionare il tutto ? Di solito, leggiamo solo
su garanzie di tollerabilità ambientale come funzione primaria. Il ruolo
delle formulazioni è ben altro: selezionare ingredienti benefici secon-
do criteri combinativi moderni per un’applicazione topica finalizzata al
riequilibrio cutaneo, al rispetto degli ecosistemi cutanei. È ora di dire
basta al cosiddetto “naturale senza prove di efficacia”: occorre più
autenticità nelle dichiarazioni al pubblico da parte di tutta l’industria,
gli operatori del mondo “organico” e del “naturale”.
È purtroppo in atto ciò che si chiama “greenwashing” ossia l’ingiusti-
ficata appropriazione di virtù ambientaliste da parte di aziende, indu-
strie, entità politiche o organizzazioni, per creare immagine positiva o
mistificatoria di proprie attività (o prodotti), oppure per distogliere l'at-
tenzione da proprie responsabilità nei confronti dell’impatto ambien-
tale. I cosmetici sono macchine complesse: non si possono giudica-
re solo dalla lista dei componenti, ma dall’esame del lavoro di assem-
blaggio, dai collaudi eseguiti su formule e prodotti, dalla durata di un
marchio o azienda sul mercato.
Di fatto, il cosmetico è un sistema complesso, progetto e risultato di
un assemblaggio multifattoriale.
È frutto di una strategia di scelte di sostanze e metodiche di misce-
lazione, di assicurazione della qualità, di verifiche attente di compati-
bilità e stabilità e della possibilità di riproduzione dei risultati ottenuti
con i prototipi, incluso imetodi di fabbricazione e i sistemi di traspor-
to. Nasce da una serie di collaudi severi, tra cui le valutazioni cliniche
di efficacia. Non solo nella naturalità si trova l’equilibrio cosmetico ma
in una scienza evolutiva e sociale, al tempo stesso verde, sicura e
garantita. 
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